
18. Ss. ATANASIO E CIRILLO, ARCIVESCOVI DI 

ALESSANDRIA 

Tropari 

   O Theòs ton Patèron 
imòn, o piòn aì meth’imòn 

katà tin sin epiìkian, mi 
apostìsis to èleòs su af’i,òn; 

allà tes aftòn ikesìes, en irìni 
kivèrnison tin zoìn imòn. 

   Dio dei Padri nostri, che 
operi sempre in noi con la 

tua bontà, non allontanare 
da noi la tua misericordia, 

ma per le loro preghiere 
conserva in pace la nostra 

vita. 

   Kanòna pìsteos ke ikòna 
praòtitos enkratìas dhidà-

skalon anèdhixè se ti pìmni 
su i ton pragmàton alìthia; 
dhià tùto ektìso ti tapinòsi 

ta ipsilà, ti ptochìa ta plùsia; 
Pàter Ierarcha  Nikòlae, 

prèsveve Christò to Theò, 
sothìne tas psichàs imòn.  

 

 

   

   Regola di fede, immagine 
di mitezza, maestro di 

continenza: cosí ti ha 
mostrato al tuo gregge la 
verità dei fatti. Per questo, 

con l’umiltà, hai acquisito 
ciò che è elevato; con la 

povertà, la ricchezza, o 
padre e pontefice Nicola. 

Intercedi presso il Cristo 
Dio, per la salvezza delle 
anime nostre. 

   O Mìtran Parthenikìn 
aghiàsas to tòko su, ke 
chìras  tu Simeòn evloghì-

sas, os èprepe, profthàsas ke 
nin èsosas imàs, Christè o 

Theòs. All’irìnevson en po-
lèmis to polìtevma, ke kra-

tèoson tus pistùs us igàpisas, 
o mònos filànthropos. 

       

  

Tu che con la tua nascita 
hai santificato il grembo 
verginale, e hai benedetto le 

mani di Simeone, come 
conveniva, ci hai prevenuti 

anche ora con la tua 
salvezza, o Cristo Dio. Da’ 

dunque pace alla città tra le 
ingiustizie e rafforza i fedeli 
che hai amato, o solo amico 

degli uomini. 

 



EPISTOLA 

Benedetto sei tu, Signore Dio dei nostri padri; degno di 

lode e glorioso è il tuo nome per sempre. 

Poiché sei giusto in tutto ciò che hai fatto; tutte le tue 
opere sono vere, rette le tue vie. 

Lettura dell’epistola di Paolo agli Ebrei (13, 7 – 16) 

   Fratelli, ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno 
annunciato la parola di Dio. Considerando attentamente 

l’esito finale della loro vita, imitatene la fede. Gesù Cristo è 
lo stesso ieri e oggi e per sempre! Non lasciatevi sviare da 

dottrine varie  ed  estranee, perché  è bene che il cuore venga 
sostenuto dalla grazia e non da cibi che non hanno mai 

recato giovamento a coloro che ne fanno uso. Noi abbiamo 
un altare le cui offerte non possono essere mangiate da 
quelli che prestano servizio nel tempio. Infatti i corpi degli 

animali, il cui sangue viene portato nel santuario dal sommo 
sacerdote per l’espiazione, vengono bruciati fuori dell’ac-

campamento. Perciò anche Gesù, per santificare il popolo 
con il proprio sangue, subì la passione fuori della porta della 

città. Usciamo dunque verso di lui fuori dell’accampamento, 
portando il suo disonore: non abbiamo quaggiù una città 
stabile, ma andiamo in cerca di quella futura. Per mezzo di 

lui dunque offriamo a Dio continuamente un sacrificio di 
lode, cioè il frutto di labbra che confessano il suo nome. 

Non dimenticatevi della beneficenza e della comunione dei 
beni, perché di tali sacrifici il Signore si compiace.  

Dio, con i nostri orecchi abbiamo udito, i nostri padri ci 

hanno raccontato l’opera che hai compiuto ai loro giorni, 
nei tempi antichi. 

Gridano e il Signore li ascolta, li salva da tutte 

le loro angosce. 

 



VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Giovanni (17, 1 – 13) 

   In quel tempo, alzati gli occhi al cielo, Gesù disse: «Padre, 

è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi 

te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli 

dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la 

vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che 

hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, 

compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, 

glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso 

di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome 

agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai 

dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi 

sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 

perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi 

le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e 

hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; 

non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, 

perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono 

mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel 

mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre 

santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, 

perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, 

io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho 

conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il 

figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma 

ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, 

perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia». 

 

 

 



Kinonikòn 

   Is mnimòsinon eònion 

èste dhìkeos ke apò akoìs 
poniràs u fovithìsete. Alli-

luia. 

   Il giusto sarà sempre ricor-

dato e non temerà annunzio 
di sventura. Alliluia. 

 

 

 


